
Nota dell’autrice

Per oltre due decenni Sri Nisargadatta Maharaj tenne discorsi nella sua
residenza di Mumbai, quasi ogni giorno; negli ultimi tre anni, solo il
giovedì e la domenica. Trovavo i suoi discorsi così interessanti che face-
vo di tutto per non mancare mai a nessuna sessione. Allora non esiste-
vano magnetofoni all’Ashram, per cui i discorsi non venivano registra-
ti. Cominciai così ad annotare per mio conto le parole del Maharaj,
una per una, e dopo la sua morte le trascrissi in un quaderno. Shri Na-
rayan, fratello maggiore di mio marito, ebbe modo di leggere quelle
trascrizioni e ne rimase molto colpito. Mi diede le sue benedizioni con
queste parole: “Un giorno questi tuoi appunti verranno raccolti in un
volume, che sarà prezioso per tutti coloro che amano il Maharaj”.

I discorsi erano tenuti in marathi, e siccome non c’era nessuno
che li traducesse non venivano stranieri ad ascoltarli, ma solo disce-
poli e visitatori indiani. Il Maharaj non si curava che gli ascoltatori
fossero pochi o molti; anche se c’era una sola persona, non cancellava
la sessione. In questo mi ricordava il signore Kṛṣṇa, che declamò l’in-
tera Bhagavad Gītā per un solo ascoltatore, Arjuna.

Ascoltare parole che escono dalla bocca del paramātman è un
evento raro, e mi considero fortunata a esserne stata testimone. La lo-
ro efficacia è la stessa anche per chi le legge stampate in un libro come
questo. La presenza del Maharaj è tuttora viva e innegabile; non era
mai soltanto il suo corpo, ed è quindi presente in ciascuno di noi. È il
nostro stesso essere. Il beneficio che possiamo trarre dalla lettura del-
le sue parole dipende solo dalla nostra fede e dalla nostra concentra-
zione. Le parole del Maharaj hanno una forza tale da poter trasfor-
mare chi le legge. Poiché egli è dentro di noi, l’unico possibile ostaco-
lo alla realizzazione è la mancanza di interesse.
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Una volta domandai al Maharaj se potevo realizzare la mia vera
natura in questa vita. Mi rispose con una domanda: “Sei pronta a
morire per questo?”. Ora sono una donna anziana, e la morte non mi
turba; ma a quell’epoca ero ancora giovane e desideravo vivere. Vole-
vo conservare intatta la mia natura individuale, aggiungendovi la rea-
lizzazione come un compimento ulteriore. È la solita abitudine mon-
dana di chiedere sempre di più senza mai voler pagare il prezzo dovu-
to. Non ero pronta ad arrendermi al Maharaj con la mia identità fon-
data sul corpo, per cui preferii non sacrificare nulla e rimanere nell’i-
gnoranza. Ora so che il fatto di frequentarlo non era veramente una
mia scelta, ma dipendeva più che altro dall’attrazione che il suo ma-
gnetismo esercitava su di me: lo stato libero da paura e desiderio in
cui il Maharaj viveva mi attirava fortemente, ma raggiungerlo andava
al di là delle mie capacità. Il saggio Tukaram una volta disse che l’u-
nico suo desiderio era incontrare il signore Vitthala (Kṛṣṇa), senza
curarsi se poi il suo corpo sarebbe rimasto in vita o no. Era pronto a
pagare il prezzo, e ottenne quello che voleva.

Il Maharaj era una persona molto semplice. Non si dava arie e non
faceva nulla per distinguersi dagli altri. Cercava sempre di dimostrar-
ci che eravamo come lui, non come ci immaginavamo di essere. Sic-
come la nostra ignoranza dipende dall’accettazione passiva di una co-
noscenza errata, con le sue parole cercava di eliminare quell’ostacolo
in modo che la verità potesse riemergere. Dovevamo solo ascoltare
nel modo giusto: non c’era bisogno di nient’altro, nemmeno di pra-
tiche o rituali di qualsiasi genere. L’unica cosa che voleva dai suoi
ascoltatori era che si liberassero totalmente dell’ignoranza, e offriva
loro tutta la sua conoscenza, senza riserve. Il Maharaj diceva spesso
che quella conoscenza semplice e diretta era presentata in modo
complicato dai ‘commercianti spirituali’, che non potevano permet-
tersi di perdere la clientela dicendo la semplice verità. Chi si avvicina-
va al Maharaj per alimentare il proprio ego restava frustrato, vedendo
che trattava tutti i visitatori nello stesso modo. Non credo che ci sia
bisogno di mostrare come l’insegnamento del Maharaj si distinguesse
da quello di altri guru, perché risulta evidente dalla lettura di uno
qualsiasi dei suoi libri.

8 Nota dell’autrice

Un giorno, durante un discorso, il Maharaj notò alcuni ricercatori
occidentali nel pubblico. Invece di dire loro che era inutile che restas-
sero poiché non c’era nessun servizio di traduzione, mosso da com-
passione, chiese a mio marito di tradurre il discorso per loro. Mohan1

però non si sentiva a suo agio e rispose che non era in grado di farlo
perché l’argomento era nuovo per lui, e come traduttore era ancora
un apprendista. Ma il Maharaj insistette e Mohan cominciò a tradurre
il discorso, una frase alla volta, a beneficio dei visitatori. Il maestro
pronunciava una frase e poi si interrompeva, aspettando che Mohan
la traducesse in inglese prima di continuare con la frase successiva. Ar-
rivati al termine del discorso, i visitatori erano molto soddisfatti del
trattamento di favore che era stato loro riservato. A quel tempo non
potevamo immaginare che lo stesso procedimento si sarebbe ripetuto
tante volte, e persino negli anni successivi alla morte del Maharaj.
Qualche anno fa Narayanswami Vanaja, uno stretto discepolo del
Maharaj, chiese a Mohan di tradurre dal marathi all’inglese i discorsi
registrati del Maharaj.2 Mohan ne fu lieto e tradusse ben cinquanta-
due discorsi, scegliendoli tra le registrazioni in cui la voce del Maharaj
si sentiva meglio, e facendola seguire frase dopo frase dalla sua voce
con la traduzione inglese. Ascoltando quelle registrazioni pare di rive-
dere la scena in cui il Maharaj parlava e Mohan gli faceva da interpre-
te, frase dopo frase. Ciò che il Maharaj aveva fatto una volta a benefi-
cio dei visitatori occidentali venuti ad ascoltarlo, ora poteva ripetersi a
volontà a beneficio di Vanaja e di tanti altri ricercatori.

In un’altra occasione il Maharaj notò che c’erano due uomini se-
duti tra le discepole donne. In India, tradizionalmente gli uomini e le
donne siedono in aree separate durante i satsang. Il Maharaj interrup-
pe il suo discorso e chiese a quei ricercatori occidentali di andare a se-
dersi tra gli uomini. Anch’io mi ero accorta della loro presenza, per-
ché erano seduti proprio accanto a me. Tuttavia, alla fine risultò che si
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1 Mohan Gaitonde, che in seguito divenne uno dei principali interpreti e tra-
duttori di Sri Nisargadatta. [n.d.t. Anche tutte le note a seguire sono a cura del
traduttore].

2 Quel lavoro produsse la traduzione inglese del volume Atmaprem, o Self-Love.
(Trad. it. L’amore di sé, Astrolabio-Ubaldini, Roma 2018).



sta di ‘liberazione’ impossibile da accettare. Quando gli domandarono
il perché, rispose che un tale stato sarebbe stato terribilmente noioso. È
una sfortuna che il signor Russell non abbia avuto un maestro che po-
tesse fargli da guida in queste cose. La nostra esperienza con il Maharaj
può far capire quale sia la condizione di uno jñāni o essere liberato.

Di solito facevamo visita al Maharaj alle cinque del pomeriggio. Un
giorno l’autobus si fece aspettare meno del solito, e arrivammo all’A-
shram una mezz’ora prima. Trovammo il Maharaj che sedeva da solo,
con gli occhi spalancati. Quando gli toccammo i piedi,3 subito parlò e
disse che era diventato consapevole della propria esistenza solo quando
l’avevamo toccato. Uno jñāni non ha il senso ‘io sono’, che è la causa di
tutti i problemi. Nel grembo materno e nella prima infanzia non c’era
nessun ‘io sono’ e, di conseguenza, nessun problema. Nel sonno
profondo troviamo la pace perché non abbiamo nessuna coscienza di
esistere. Non ci è mai successo di vedere il Maharaj annoiato, perché in
lui non c’era nessun senso di esistere. Una volta ci fece intendere che
ciascuno di noi ha esperienza dello stato in cui si è ignari di esistere.

Che cosa eravamo prima di essere concepiti? Eravamo l’assoluto,
il nostro eterno essere. Ci annoiavamo mai allora? Per nulla. Per noi
la noia ha avuto inizio solo intorno all’età di cinque anni, con l’arri-
vo del senso ‘io sono’. L’insegnamento del Maharaj non serve ad altro
che a liberarci di questo falso senso ‘io sono’. La nostra vera natura è
intera e unica, ovvero un unico intero.4 In quello stato non ci sei ‘tu’
e gli ‘altri’. Se non c’è un ‘tu’ qual è il senso dell’esistenza di un ‘io’?
Le parole del Maharaj hanno la potenzialità di purificare la coscienza,
cancellare ogni menzogna ed eliminare la sofferenza. Egli dimora in
ciascuno di noi per guidarci. Cantiamo insieme Jay guru5 e godiamo
della sua ‘pioggia di grazia’.

Jayashri M. Gaitonde 
Lonavala
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3 In India, chinarsi a toccare i piedi di qualcuno è il massimo segno di ri-
spetto.

4 Gioco di parole in inglese tra alone e all-one.
5 ‘Vittoria al guru’.

trattava di ragazze che si erano travestite da uomini per evitare di esse-
re disturbate dai perditempo sugli affollati marciapiedi di Mumbai. Si
erano truccate così bene che nessuno, nemmeno il Maharaj, si era ac-
corto che fossero donne. Poi, notando che indossavano una mālā, un
rosario di grani di rudrākṣa con appesa la foto del loro guru, il Maha-
raj disse loro che non era appropriato allontanarsi dal proprio guru
per andare a cercarne un altro. Quando queste gli dissero che il loro
guru le aveva autorizzate a fargli visita, consigliò loro di non indossare
le loro mālā quando venivano ad ascoltare i suoi discorsi.

Solo dopo aver incontrato il Maharaj mi resi conto dello scopo
della mia esistenza. Se non lo avessi incontrato, la vita mi sarebbe ap-
parsa priva di significato e non avrei mai saputo il perché. Mi è diffi-
cile spiegarlo a parole, così come è difficile per un bevitore spiegare a
un astemio la leggerezza e libertà che sente dopo un buon bicchiere. I
discepoli di un saggio sono fortunati perché ricevono la più alta be-
nedizione che un essere umano possa ricevere, da qualcuno che vera-
mente ha scoperto la propria identità con Dio.

Incontrare il Maharaj era come incontrare Rāma o Kṛṣṇa, che ora
sono venerati nei templi come divinità, ma quando erano esseri uma-
ni sulla terra avevano dovuto affrontare i problemi legati al vivere
quotidiano, come tutti noi. Il fatto che avessero realizzato il sé non si-
gnifica molto per la gente comune; vengono accettati come grandi
uomini solo perché hanno lottato contro la malvagità.

Frequentare il Maharaj ha cambiato la nostra vita e le ha dato un
senso. Oggi non ho dubbi di essere nata proprio per sedere ai suoi pie-
di. Quei cinque anni in compagnia del Maharaj sono stati celestiali e
colmi di benedizioni. Avendo avuto la fortuna di incontrarlo, resto
profondamente toccata nel vedere la fede e la devozione di molti che
non l’hanno mai incontrato di persona, e tuttavia sono stati trasforma-
ti dalla semplice lettura dei suoi libri o dall’ascolto dei suoi discorsi re-
gistrati. Questa, per me, è la prova che il Maharaj è tuttora accessibile
per noi, poiché è il nostro stesso essere. Sono convinta che questi di-
scorsi abbiano la potenzialità di trasformare la nostra vita e aiutarci a
ottenere lo stato più elevato che l’essere umano possa raggiungere.

Bertrand Russell ebbe a dire una volta che trovava il concetto indui-
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1

L’attaccamento all’esistenza svanisce
con la realizzazione del sé

Tutte le forme viventi, da quelle inferiori, come ad esempio un ver-
me, fino alla più alta, l’essere umano, esultano sentendo pulsare in sé
la vita. Questo perché sono convinte che il corpo sia la loro vera na-
tura. La mente, l’intelletto, l’ego e la coscienza-io che sorgono in noi
sono aspetti della forza vitale (prāṇa). Colui che è testimone del
prāṇa è in verità senza nome e ineffabile.

Chi crede fermamente negli insegnamenti di un maestro realizza-
to e conosce la verità attraverso la propria esperienza intuitiva è sul
retto sentiero della liberazione. Costui è sempre il sé oltre il tempo.
Proprio come nessuno ha bisogno che gli si rammenti se è maschio o
femmina, nello stesso modo chi possiede una tale certezza non do-
vrebbe aver bisogno che qualcuno gli rammenti di essere il principio
immutabile che è testimone di tutti i fenomeni, compresa la sua
stessa individualità. Dobbiamo dimorare nella comprensione
profondamente radicata della nostra vera natura, in tutte le circo-
stanze della vita.

La recita del mantra realizza l’unione col prāṇa. La conoscenza
primordiale è la pura consapevolezza di essere, il puro senso ‘io sono’.
Quando questa consapevolezza assume un nome e una forma, diven-
ta soggetta alla nascita e alla morte. Il sincero aspirante, o serio ricer-
catore della conoscenza, non è vincolato da nomi e forme, poiché è
stabile nella pura consapevolezza che viene prima della mente. Quel-
lo che precede la consapevolezza di se stessi è chiamato nirguṇa: l’U-
no libero da attributi.

L’esperienza di esistere nel corpo non appartiene al corpo o alla
mente, ma alla pura consapevolezza che è anche chiamata Dio o Vā-
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sudeva.1 Il ‘profumo’ di tale consapevolezza di sé viene dal paramāt-
man, il sé supremo. Nei termini dell’assoluto, l’esperienza del mon-
do esterno non è altro che un sognare da svegli. La consapevolezza di
sé è la sorgente degli stati chiamati ‘veglia’ e ‘sogno’: là dove non c’è
nessun sognare, non c’è nessun mondo esterno. Dove c’è un’espe-
rienza ‘io sono’, il mondo inevitabilmente appare. Una volta che a un
individuo sia stata rivelata la sua vera natura, questi non è più un
sādhaka, uno che aspira a unirsi al sé. L’esperienza di essere, ‘io sono’,
è limitata nel tempo perché ha bisogno di questo corpo mortale, che
è un mero prodotto dei cinque elementi necessari al suo sostenta-
mento. Chi conosce tale verità trascende il tempo. La costante consa-
pevolezza che la nostra coscienza è l’Īśvara2 è la vera adorazione di
Dio, la sola sādhanā realmente efficace. Il nostro attaccamento all’e-
sistenza è dovuto all’ignoranza: questa ignoranza, alla fine, trova la
sua conclusione come conoscenza del sé.

14 Meditare con Nisargadatta
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MEDITARE CON
NISARGADATTA MAHARAJ

I discorsi originali in marathi

In un’epoca in cui non esisteva la possi-
bilità di registrare i discorsi di Nisarga-
datta, un ruolo di fondamentale impor-
tanza ebbero le persone che si occuparo-
no di trascrivere le parole del Maharaj.
Per circa vent’anni Nisargadatta parlò
quasi tutti i giorni ai discepoli presso la
sua casa, divenuta il suo ashram, e Jaya-
shri Gaitonde, assieme al marito Mohan,
non mancò mai a un incontro. Colpita
profondamente dalla forza penetrante di
quelle parole, iniziò ad annotarle, por-
tando avanti per anni un instancabile la-
voro di trascrizione. Dopo la morte del
maestro, riportò quegli appunti su un
quaderno e si rese conto di aver raccolto
un materiale di inestimabile valore.

Il ruolo di discepoli come Mohan e
Jayashri Gaitonde fu determinante anche
per la diffusione dell’insegnamento Ad-
vaita Vedanta di Nisargadatta al di fuori
dell’India. Inizialmente, poiché Nisarga-
datta parlava esclusivamente in marathi,
ad assistere erano solo visitatori indiani.
Fu il Maharaj stesso a chiedere a Jayashri
e Mohan Gaitonde di tradurre le sue pa-
role in inglese, in simultanea, non appena
cominciarono a giungere all’ashram di-
scepoli stranieri.

L’ignoranza, spiegava il Maharaj, di-
pende dall’accettazione passiva di una co-
noscenza errata: con le sue parole cercava
di eliminare quell’ostacolo in modo che la
verità potesse riemergere. Bisognava solo
ascoltare nel modo giusto: non c’era biso-
gno d’altro, nemmeno di pratiche o ritua-
li. L’unica cosa che voleva dai suoi ascol-

tatori era che si liberassero totalmente
dell’ignoranza, e offriva loro tutta la sua
conoscenza, senza riserve.

Secondo Jayashri Gaitonde, il benefi-
cio che si può trarre ancora oggi dalla
lettura delle parole di Nisargadatta di-
pende solo dalla propria fede e concen-
trazione: esse hanno una forza tale da
poter trasformare chi le legge. 

*  *  *

Jaya s h r i  Ga i to n d e fu, assieme al
marito Mohan, tra i primi traduttori di
Nisargadatta. A partire dalla fine degli
anni settanta del secolo scorso, si immer-
se completamente nell’insegnamento del
Maestro, seguendo ogni incontro e tra-
scrivendo tutti i suoi i suoi discorsi in
marathi. Solo dopo la morte di Nisarga-
datta trasse un libro da tali trascrizioni.
Oggi vive con il marito Mohan a Lona-
vala, nei pressi di Mumbai.


